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ECCELLETiZiA T^i D HO T{ E 



EcCO un pìcchio libro di Toetiebe composi- 
zioni in partt di alcuni immtTadronì , ed Ornici , 
e in parte mie, chi bo fatto stampare per le Pattuis- 
simo ?{ozze del 7^. H. f. D^irtDE T&BffSvfti , con 



la V.- D. MARILÙ DOLCE. In fronte « questo do- 
veva certamente essere il nome di V. E. per l* antica 
amicizia , che la Famiglia vostra ebbe con quella 
della Domina Spasa, quale in voi non venne me- 
no, anzi si fece maggiore, come ne fa prova la con* 
soluzioni , che sentite per questo illustre Matrimo* 
nio stretto dai vincoli <*' un vero Amore , e che 
prometti una imperturbabile unione dei cuori Amanti . 
lo doveva esser pure , perché dato alla luce da me , 
che per dovere, e per stima tenuto sono tutto consa- 
crare al chiarissimo vostro Itymc. 

Fuor del usato nitnte in tutto il libro si dice 
delle glorie che rendono famose le "Mobilissime Fami- 
glie dei Sposi , che ambedue sono covte abbastanza per 
"Politica , per .Armi , fam-^Lettere . 

•piente dico delta vostra, accio vi torni laude, 
mentre andate pià onorato assai dalle rare virtù , che 
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v'adornano l' animo , e tanto pregiato vi rendono ap- 
presso tutti , che per la gloria che ancor suona èia* 
rissima dei vostri Enrico , e Andrea . 

elogio delle fostre virtù , alle quali fa ben 
giusto plauso la Tatria Vostra, a cui s'accorda cgnì 
Saggio , che per ammirarvi basta ebe "riconosca quan - 
te cose volentieri direi a spiegare la mìa estima- 
zione , se non temesti di riuscir discaro alla connatu- 
rale Mostra modestia , che mal soffre i più piccioli en- 
comj . Tacciasi dunque per non demeritar del Vostro 
Favore. 

Accogliete aW ombra del "Patrocinio Vostro il li- 
bro che v' offro , e difendetelo dalla malignità de* 
miei nemici,'cht anche da qutsto vorrà forse prender 
argormento a> suoi furori. Tenetelo per una testimo- 
nianza, qualunque siasi, di quella gratitudine che 
sento per tante generose beneficenze delle quali V, £• 



si compiace di ricolmarmi , onde sarò sempre con prò* 
fonda •ucneraxione 



XSmil. Dev. offeq. Strvidore 
D. Domenico Zanusio, 
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^<.Ual pompa. ìnfolita 
Agii occhi miei 1 
Oggi s' affaccia ? 
Veggo la feccia 

Lieta , e ridente 

Di quel putrente 
Nume fpierato, 
Che all' invincibile 
Suo dardo aurato 
I maggior Dei 
Beriagfio.fò. 

Ma feco i rapidi 
Vanni diicioglie 
Imene amico, '. 
Che 1' odio antico 
Del core ha fpento . 
SÌ leggier vento 
Le nubi ofcure 
Dì filimi n gravide, 
E di fciagure, 
Dìsface , e fcioglie 
Ne 1' alto CW. 

Ecco ambì tenere 
Cori forti nodi 




Sorte prepara. 



Digitizod b/Coogk 



a ' * 

Lieti già all' ara 
Il piè movete 
O felidflimi : 
Spofi , che fiete 
t-Pe' dolci modi- - 
D' ognun 1' amor. 

Chi al vetuftiflimo ■ 
Illultre fangue 
Applauda , e ai fregi 
Nobili , egregi 
Di faggio Madre , 
D' ottimo Padre; 
E chi .a lo; Spofó', 
Di cui ne 1' animo 
Il generofo i 
Valor non langue 
Drizzi, il. penfier. 

Io, che d' A polline 
Aura cortefe . . . 
Spirar non fento , 
L' alto ardimento ■ 
Non nudro io petto . 
Ben tu il diletto 
Figlio piangefti 
Sagace artefice, 
Che alle cejefti 
Regioni afeefe i 
Con folle ardir:. ..- 

Solo te mirano Viri 
Mie luci intente ■ 
O vaga Spola. , t 
Come veraofa 
Tu folgoreggi! , 
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Come pareggi' '. 
Di Giuno.il vanto, 
Ora che clngeti 
Serico manto , 
Che alteramente 
Difcende in giù! 

Mille s' aggirano' i . 
A tc.d' intorno 
Lieti amorini . 
Quegli i bei lini , 

Onde rift«MO i 
E' il bianca petto. 
Dolce ti porge ; 
E fra lor rabida 
Invidia forge,- ,- 
Ch' ci fola adorno 
Faccia il bel fen .■ 

Librato in acre ■ i . 
Sù penne lievi 
Vedi quell' altro 
Amorin fcaltro, 
Che al fianco lega 
La' Verte , e fpiega 
Poi I' ampio giro. 
Oh! quanti in guardia 
Starli io rimito , 
Dove orme brevi . 
Stampa il tuo pi*. 

Deh ! qual mai v' agita 
Timor' crucciofo 
Cari smoretti, .. 
Che gelofettì .- . • 
Ivi vegliate, ■ . : 
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E rai&enate ■ 
Pronti coli' ateo 
Il delìr timido, 
Clic il chiufo varco 
Tenta affati nolo 
D*" aprirli in van? 

In Cielo a giungere- 
Nò non fia molto ' 
L* ora diletta , 
Ch' Ella negletta ì 
I neri crini 
A' gran deftini 
Più non refifta , 
E il Pudor tenero 
In van l' affitta 
Tingendo il volto . 
Di un bel re-fior. | 

Ma che più indugia»? 
Ve' la fiammante 
Notturna Stella, 
Ciprigna beila , 
Che forge in Cielo , 
D' un denfo velo 
Notte li copre; 
Coli' ombra tacita. 
Protegge 1' opre 
Del caro amante 
Che aliai languì. 

Sù via fcoihtevi -, W, 
Vaghi amoretti , 
E a le vesoofe- . 
Cinte dì rofe 
Luùnghe liete ■ '. 
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Ormai cedete. 
Con mani prette 
Eflè diiciolgorw 
La ricca Vede, 
E a' bei diletti 
Arridoii gii. 

Del queto Talamo 
I facri riti 
Miferiofi 
Turbar non oli 
Grido Importuno. 
Per I' aer Giuno 
Ecco dìlceude, 
E feco pronuba 
Pronta s* arrende , 
A' dolci inviti 



Viste UviialI' 
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JN 0 N di pania, o peregrina 
Dotta Ararne gpra jngegnofa 
E' il bel manto, inclita Spofa, 
Ch' oggi Imene in don ti diè . 

L' alme Grazie in Amatimi» 
Il gentil lavoro ordirò, 
Belle Dee, che tutti unirò 

I lor pregi o Donna in te- 

Ve' qual ferie 1' ago induftre 
Pinfe qui d' elette cofe , 
Che al lor guardo non afeofe 

II futuro tuo Deftin. 

Ve' feflofo al margo Intorno 
Qual del talamo beato 
Pargoleggia avventurato 
Stuol di figli a te vicin . 

Ve* quaì candide venture 
Dall' amica eterea Sede 
Scefe a te, con faufto piede 
Godon quivi intorno errar. 

Ve' la mutua Fè, che viva 
Serba ognor la bella face, 
Che di fiamma sì vivace 
Gode Imene oggi avvivar. 



Ve' quì rofea alma" falute , 

Che per man Vecchiezza tiene, 
Cui non domo entro le vene 
Il vigor langue primier. 

Ve' colei , che fuor palefa 
Dalla placida pupilla 
La felice alma tranquilla., ■ J 
Ed il tacito piacer. 

Te felice! cui Ternato 

Dal Deftin tal forte attende , 
Cui si bella Gamma accende, 
Sì bel nodo ftringe Amor. 

Quali a, te fui bianchi vanni 

Stan d' ambrofia tinti giorni, 
Per cui fia che a te ritorni 
La felice età dell' Ori 



Z.» AK E L LO. 
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Di bella fede fintalo,-". ; ; 
Conicio dì que' mitleri , ! 
Che a te gli amanti affidano 
Di lor catene alteri. 

Vago ornamento sferico, 
Che la beltà rilevi 
Di man tornita e candida, 
Che vince gigli, e nevi; 

Oggi che in riva all' Adria , . . 
Cingi un leggiadro dito , 
Che alla commoflh cetera 
Fa si pallente invita , 

Perchè non ho le grazie 
Del Padre Anacreonte 
A dir tuo vanto efimio, 
A far tue lodi conte ? 

Modi foavi, armonici 

Tentai più volte invano; 
Non so perchè deludere 
Voller 1' efperta mano. 

Venne la fida Vergine 

Di fior ripieno il grembo ; 
Non feppi un mazzo fcegliere 
Tra quel fiorito nembo. 



Che far?... il mifto outoIo 
Là fpinga un zefiretto; 
Ch' eftro più adatto e fervido 
Inutilmente afpetto ; 

E fcelga poi 1' amabile 
Spofa tra pinti fiori 
Quelli che più lufingano 
Con vividi colori . 



L* A H E L L O. 
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Q.Uefto, o Fiorilla , i il Tempio , 

Quella d' Amor è 1' Ara; 

Per te già fi prepara 

La pompa nuzial . 
Colle Colombe candide 

L' alma Ciprigna fcende, 

E lieto Imen accende 

La face maritai. 

Già chiara fiamma tremola 
Soli* Ara arde e fondila, 
E tu , vaga Pianila , 
Non movi ancora il piè? 

Infiem con Giuno pronuba 
Predo a 1' Aitar affilo 
IL tuo gentil Eurifo 
Or diede la tua fè . 

Vanne . Gli Dei t' arridono , 
O fortunata Spofà, 
Eller Don dei ritrolà 
D' Imene al grande onor. 

A nel di gemme fulgide 

A te da Eurilio In pegno 
De la fua fede, e in legna 
Del più foave amor . 

La bella man d' avorio 
Gentil fiorili* ftendì, 
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E nel tuo dito prendi 
,11 mifteriofo Ancl. 
Quante, Fiorilla amabile, 
Oh quante arcane cofe 
Con quello Amor nafcofe 
In fagro olcuro vel! 

Ma tu del rito miftìco 
Miniflra eiTer dovrai . 
Sol de V Ariel deb mai 
Tal legno non obbliar: 

Come aP tuo dito ci firignefi 
Amor con re ila ftrctto, 
Che debba nel tuo petto 
Pacìfico regnar. 



V ACCONCIATURA. 

*^ to, ^* 

V~Aga Fiorili*, accortati 
All' Ara preparata , 
Per mano delle Grazie 
A renderti beata. 

Te Deitade , e vittima 
Impaziente afpetta 
Per fame il fagrifizlo 
Sacerdoteffa eletta. 

D' argento lucidiflimo 

Le patere gii pronte, 
Piene d' ambrofia, e polveri 
Afpejgonti la fronte . 

Scendan le chiome Ubere 
Del lor notturno freno 
Ad abbellirti gli omeri , 
Ad ingombrarti il feno. 

Pure il chiamarti vittima 
D' orrore a te non fia : 
Tu qui non devi crederti 
Novella Ifigenia. 

Che fe mal folli ; provido 
Saprebbe il Dio bendato, 
Quii figlia d' Agamennone 
Toglierti al duro fato. 
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Queft' Ara: non accoglie/ 
Scure; coltéi , bipenne , 
Che un di ne* Sacri Tempj 
Il prìmier loco tenne. 

ErTa di vezzi prodiga 

Sol quegli ordigni apprezza, 
Atti più adorna a rendere 
Tua natur.il bellezza. 

Siedi fkura : il pettine 

Con franco ardir già iìrigne 
La dotta ancella, e a immergerlo 
Ne' tuoi bei crin s' acdgne. 

Altri in anella torcere, 
Altri piegare a delira, 
Altri a ftniftra (tendere 
Fa la fua man maeftra. 

L* opra è compiuta - - un nuvolo 
Di bianca polve afcende, 
Che fofpinto dai zeffirì 
Sul crin lieve fi ftende. 

Agli occhi miei più amabile 
Or fembra il tuo bel vifo , 
E forfè così femplice 
Più piaci al faggio Eurìfo . 

Tal già comparve a Paride 

DÌ Palla , c Giuno a lato 
Sull' Idèo Monte Venere , 
£ a' ebbe il Pomo aurato . 



Afcolta il mio coofiglìo : ' ' 
Semplicità li elegga; ■ ■:■ 
Pur riccamente adornati ■ 
Quando la moda il chiegga. 
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LE CALZE. 



VtUefte che Gallico 

Indù Are artefice 

Con la finiflìma arte t 
Fiorilla amabile 

DÌ feta candide, 

Sono belliflime 

Calze per te. 

Tu peritifiima 

Fiorilla mirale , 
Che perfcttillìrae 

Che tutte vincono 

Quante nelL' Italo 
Suolo coltifsima 
Mano finì. 

E dunque cedere 

Mal Tempre devono 

Il vanto nobile 

Di perfezion 
A Gallia celebre 

Noftr' art* luliche? 

Gli Avi chiarifsimi 

Or dove fon ? 

In arti , In Lettere 
De' fcorii ferali 
Efeinpi, e regole 
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Quello ciel dlè - 
E i plaufi , e i meriti 

Gii* altri fen vantano, 
Tutti li devono 
Italia a Te . 

Eurifo eftatico 

Per quel che pungelo 
Dardo acutifsimo . 
Di vero Amor , 

Acciò t' adornino 

Le Calze porgeri , 
Più che con tremula 
Mano, col cuor. 

Di quelle calzati, 

E ftrette a cingerle 
Con naftro ferico 
Rofeo oolor 

Spedìfca Venere 

A que' facrifsìme 
Parti che afeondonfi, 
Il figh'o Amor, 



LE SCARTE. 
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Donzellerà 
Vezzofettaj 

Or che fatta fri tu Spot» 
Una cofa 

Io ti voglio regalar . 

Che in tal giorno 
Se all' adorno 

Tuo bel piede manca quefìa, 
A che vefta ' 

Gemme e veli pon giovar ? 

E bramofo , 

Che fa moto 

Fofie li dono , alle tre fuore 

Che A' Amore - 

Van la madre a divertir, 

Feci noto , 

Che devoto 

Sarei Tempre al loro regno, 
Se 1' ingegno ■ 
Adoprafiero per me, 

'.il - .v.Iv. 
Or che a illuftre n r .' 
Vaga indurire 

Spofa ornar io deva il piede, 
A cui cede 

Bianco giglio net candor. 



Difsi appena, 

Qhe ferena *' 
Sorridendo ognuna d' effe, , 
Mi concede 

Quel eh' io giunfi a domandar ; 

Due Scarpette ✓ r 

Si perfette , ■ - " . O ■'> 
Si gentili m* hanno offerto, 
Il cui merto 

Non verrà che intenda alcun. 

O che belle! 

Già due (Ielle 
Raflbmigliano nel Cielo, 
O fui itelo 

Una coppia di bei fior. 

Spofa prendi ; 

Che più attendi 
Quefto fregio' t,*uà riinane 
In mie mane -. : '! 

Dono tal fi guaderà-. 

Ma che fu ? - - 

Non le ho più?.. . 

Chi me l' ha di man rapite? 

Me lo dite, . 

Non lafciateroi penar. 

Mentre piango , 

E il core tn' sugo, . 
E qui e là i miei lumi volgo, 

Jo raccolgo ■ ■. 

Che a lei Zefiro le diè. 
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Se qui di Venere 

Non trovi il Cinto, 
D' incorno miralo 
Le mani avvinto 
Di Dori amabile 
Che Amore annoda, 
Che a gara abbigliano 
L' arti alta moda . 
Dell' alma Venere 
Le grczie figlie 
Due ne compofero 
Vaghe Smaniglie; 
Poi difler, crefeanvj, 
Grazia, e fplendóre 
Quelle man rofee , 
Cui ftringe amore. 
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IL MERLO. 
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l^ER None in' è dato 
A dir d' un foggetto , 
Che Merlo è chiamato . 
Io penfo , e rifletto , 
Che il Merio è un augello 
Allegro, e affai .bello.". 
Polito di piume, 
D' umano coftume, 
Che in gabbia s' avvezza, 
Che s* ama, fi apprezza 
Per gioco , e per canto , 
Che vale un incanto . 

Si piglia di nido ^ 
E allevati fido; 
Pcrch' elee, e ritorna; 
E aperto foggioma , 
E afcolta , ed intende , 
E tacito apprende 
Di varie ragioni 
E zufoli, c fuoni. 

Egli è fvegliarino 

Nel primo mattino,, 
E al giorno che s' alza 
La veglia lo incalza, 
E veglia anche allora 
Che il Cielo (colora , 
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E ofcura le cofe 
-. D' immagini ombrofe. 

L' ariete celefte 

D' amore lo inveite , 
E allora riibonde 
Con voci gioconde ,, 
Dal faggio , e dal pino 
All' umil Reatrino . 
Poi sfida col canto 
La prima nel vanto : . 
Variatile altera': ni 
Gentil Capinera . i 

E i gira le Tel ve ' 

Gradito alle belve ; 1 
Per canto d' an-.^re 

E' grato , e al' paftore : 
Di dolce diletto 
E* ih gabbia e neltetto: 
E' d' utile prova ,. 
Se fuori" fi trova, 
Richiamo, e zimbello 
Al lubrico augello 
Che i nidi Tuoi lalla, 
E valica , e pafla , 
Cercando la quiete' 1 
Al laccio, o alla rete. 

Ben anco ei traltulla 

Se 1' diro gli frulla, 
Con vezzi e con baje 
Ridevoli , e gaje , 
O al Sole fvolazri, 
. O arruffi, o diguazzi-, 



O bezzichi , e (crocchi 
La pafts, e i pinocchi, 
O gridi , e fi hgni , 
O '1 baco guadagni . 

Sarebbe mai quello , .: 
Il Merio. richiefto, , 
Per grazia vezzofa 
Di tenera Spofa? 

Ma *1 guardo mi fcorre < : 
Tn vetta a. la Torre ; 
Ch' ho qui di facciata, 
Ch' è tutta merlata : . 
E veggio uh gran Merlo . 
ìuugne a vederlo ; 
Un Merio vetufto 
Pietrofo robufto» . i 
Che '1 campo difende , 
E accefso contende.- 
Ma uh Merio si fatto 
Al cafo 4 mal atto : 
; Non vual difenfore 
Chi è fuor di timore . 
Dia all' armi di piglio 
Chi vive in periglio : 
L' odierna vivace- 
D' Imene feguace 
Al -fianco ha Prudenza , 
Ha in cuor 1' Innocenza - 
Sù dunque innocenti 
Muliebri ornamenti : 
Bei fregi amorofi , 
Bei Merli vezzofi ; 
Fuor d' ogni ritardo , , 
Schieratevi al guardo.. 
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Oh Numi!, che mare 
DÌ Merli mi appare! 
Su !!' imo del porto 
Io veggio a diporto 
Le- {empiici e Schiette 
Perfoae neglette 
De! poveri ofeuri 
Silvcftri abituri . 
Fuggiam da colloro , 
Che rozzo è il lavoro. 
Cerchiamo piuttofto 
L' eftremó antipolio : i 
Ma pur quivi elclufi 
Ci voglion gli abufi , 
L* avara bilancia 
Di Fiandra , e di Francia , 
La moda che ftrazia , 
, E mai non fi fazia,. 
E tutti dettila ■.. iV ■. 
i A. certa ro«a», Y- . " 
E gridano unite,. '.. ; 
0 faggi partite,'.: ( 
Pàrriairioj e da fezzo 
Teniamoci al mezzo, 
Che il mezzo e pur cola 
Gradita alla. Spola u 
Del Merlo piò .fino. Il 
Diri il Moderino ! ; 
Del Merio in confufo 
Io detterà 1' ufo . 

ecco incomincio, 
E a! capo ne trincio 
In zone volanti 
In creile brillanti, 



Dì tronfio leggero 1 1 
Moderno cimiero. 

Agii omeri fcendo , 

E '1 corfo riprendo',. 
E giro all' intorno 
Piò volte, e ritorno, 
E aflìepo, ed adorno, 
E itringo , e riparo 
Del Merlo più raro 
L' avorio si caro , 
Che lieve ridonda , 
E bacia, ed inonda 
La florida (ponda. !J 
Al gomito al braccio) 
Bei gruppi n' allaccio , 
He appicco fui lembo j 
Ne infiocco fui grembo , 
Ne affibbio . fui fianco ; 
Ma all' opra ornai fianco 

10 chiedo ripoto, S 
Lafciando allo Spofo 0 
Fra i varj , fra i tanti : 
Bei Merli galanti, 

La cura di porre, 
Dì trarre, di fciorre 

11 gioco di quello , 
Ch' et. creda più bello. 



1LV E L O 

*t, — ^_'= ) * 

M Entre .fui frefco margine 
Dell' Anaflb fonante 
Siedo, ove denfa accoppiano 
Ombra felici piante; 

Non fenza alto configlio 
Già di fecondi Numi, 
Chiufemi un fonno tenero 
Con facil mano i lumi. 

D' efiere allora parvemi- 

Tra ua.amarofo coro ■■. 
Di fagge Ninfe amabili 
Affilò anch' io con Jan», '■' 

Odo folle lor cetere >. . 

Le Grazie , e '1 Dio Cupido ; 
E mille laudi interfere 
Alla gran Dea di Guido, 

Che te dal Gel si provider, 
Qinl dono il più gentile, 
Dori, tra noi mandaflèro 
In tutto-a lor limile . ' 

Chi allor dicea degli aurei . 
Crini, onde men ritrott 
Potca più Giove lodabile 
Stringer Giunon gelofa : 



* 3° * 

Chi delle nere ciglia 

L' arco al J>aftor Iacea , _ 
, tjB '1, guardo, ftral per pugriere | 

Chi a dello lui piacea. 

Altra volea dipìngere 

Il mento morbidetto, 

Le .labbra . tue vermiglie, ■ - , L 

Il callo ritondetta, ' i 

E le rofate guance , .. .. ■ -j 
E 1' altre belle cole, 
Che fembran più, pregevoli 
Quanto più. diano afcofe . 

Ma torto la interruppero 
Le vereconde Suore , 
Col dir:..non fi può tingere. 
Tutto nel fuo colore. 

Qui '1 plettro ior riprendono 
Vaghe d' un nuovo canto, 
E '1 crin fi riconfigliano 
Da Spofa ornarti intanto. 

Naftri di color vario ~, v : 
Sui crini torreggiaci , 
E qua e là ipnrfc intrecciano i 
Gemme Orientai. brillanti, 

Che fciolte in pioggia elucida ili 
Verfo 1' argenteo feno, 
Il loro onor gii Cubito 
Al paragon vien meno. 
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Che nobile prodigio ! 
Che deliziolà gara! 
■Scoprir con chi a farti umile 
Anco la gemma impara. 

Ma che? oh tocca invìdia, 
O che modeilia il vuole : 
Un Vel che il copra meditano, 
Qiial nube innanzi al Sole. 

Acciò la poppa tremula 

Gli affetti in cor racchiuli 
. Quand' ei fofpira , o palpita 
Non al di fuor gli accuG ; 

Coni' onda , che al fuo margine 
Se vanne, o vien già defta 
Dall' aure inquiete", è nuncia 
Di calma , o di tempefta ■ 

Quivi di manto ferico, ■ ' ! 
« O d' Indiane tele , 
Dicou, il collo, e 1* omero, 
E il rcfto ancor fi »ede . 

Nò: rifpond' io; fermatevi: 
Non fàte tante offefe 
A beltà feinpliciflìma 
Con vel si difcortefe': 

Vel , che a bellezza fplendida 
Non può formare un fregio, 
Se fura al guardo cupido 
Ogni natio Tuo pegio . 



Sappiate che anco Venere 
Bella tra noi fi noma, 
Ma non perchè fol mpftraci 
II. tifo, e P aurea chioma, 

E fe i color la plngono - . . . . 
Più bella tra le Donne, ■ 
Son anco ferii, e iterili 
Nelle fuccinte gonne . 

Che fui cefpuglio florido 
La rofa ancor novella ■ 
Quanto più al Cielo feoprefi 
Taot' è più vaga e bella. 

Quanto meglio follecita 

Non men fchiva bellezza! 
i Quanto il defir più fervido 
L\ ama, e vieppiù l'apprezia 

Cosi 1' Amante timido 

Se fia che d' e(Ta egli arda , 
Almen tra si non trepida 
' Che fia beltà bugiarda. 

Dunque il' noflro lin* Indico 
Vi fopravveoga in forma, 
Che il nudo Arderò vigile 
Sotto di lui non ; dorma. ,_ 

E da fpilli finiifimi 

Piegato in dolci cerchi , 
Acciò le poma morbide 
Ardito non foverchi , 



* 3i *• 



Tal era quel di 'Palisele j"- 
Siraiì quel di Didone , 
Già carte al par d' Erigone , 
Com' è 1' opinione. 

Ma , ohimè ! s' è greve , io dubito 
Che in parte ivi poggiando, 
Vaglia ben tofto a mettere 
Lor morbidezza in bando. 

Come frefeo papavero 
Se 1* umida mattina 
Di troppo umor lo carica, 
Il capa nmile inchina • 

Preghiamo dunque Aratine, 
Che il più leggiadro Vela 
Teflon fottiliflimo , 
Ci mandi giù dal Cielo. 

Con efso la panneggino • * 

Le Grazie, ed al di drenti» 
In guiia d' arco il tendano, 
Che non lo mova il vento. 

Volea più dir, mvvSaà ■ '■ 
Amor sì irato in volto, 
Che intorno al più fon' animo 
Timor ** avrebbe avvolto . 

Taci, gridò, e ì tuoi midi 
Pria di parlar matura: 
Di lei non deve «ftraneo 
Nume pigliarii cura. 



a 34 * 

Ella e tutta mia opera. 

Del mio poter è figliai 
. . Né brama fregi labili 
Chi a Citarèa famiglia. 

E fé modéftia infognati . 
Coprir la Dori mia, 
Quella benda che velami 
Famofa, a lei n' invia. 

Cosi sbendato all' inclito 

Spofo la offerii un giorno, 
Senza (coccar le freccie 
Al di lui core intorno. 

Che fue vlrtudi egregie 
Son si .portenti e tali. 
Che a ferir eran abili; . 
Più che .gli acuti ftrali- . 

Che più? Dori -le fiaccole, 

Che d' Imeneo fon pronte , 
Ama più eh' or le fdrucciole 
Lire d'. Anacreonte. 

Sù predo o Ninfe candide'. r 
Dell', Apollìneo fiume 
Cantando, ■ accompagna mola i 
Alte bramale piume. -;.« : : .' 

A cosi bel"fpettacob: ; • , 
Dal fonno allor Ini detto, 
Delle fmarrite immagini | 
Tutto turbato , e mefto . , 



L G VA KT O. 
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TRA Lefbie Vergini 

La bella Elifa 

Un giorno fcefe 

Negli Orti Idalj, . 

E pronta ftefe 
, L' 'eburnea man • 
Poiché fra i tremuli 

Sbocciati fiori 

Vide mia rofa^ • ; 

Pur rugiadofa , 

E volea coglierla . 

Dal verde pian; 

Ma un afpro pungolo 

Che afcofo aves 

D' Elifa, oh Dio! 

D' Elifa amabile , 

La man ferlo 

Con afpro duol . 
A form il ciglio 

Refpinfe. il pianto : 

Ma al duo'1. non ralle 

La voce flebile^ <■■ ì 

E un ahi! vi efpreffe 

Che frolle il fùol. 

Mentre col gomito 
Facea puntello ' 
Venere ai mento 
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Di Vulcan ifpido 
Il gran lamento 
} \ Nel Cielo udì . 0 
La conca argentea 

Agile aTcsade, ? * 
E verfo Gnido 
Volge le alipede, . 
V"l fatai guida, fl 
D* Elifa ufi • . 

Benché, da uri invido.. 
Roffor Ibrprefa .. 
TX Amor la madre, 
Per le jarUTime | 3 V 
Forme leggiadre 
D' Elifs allor a ',' 

Pietofa e tenera -i - . , 
Aj lei:u' volfc,.. : 
E al. feno .refa ; 
L' ancor fanguigna 
Man, bella offela , 
Moftrù ad Amor., 

Coftui. Stappandoli 

L' ingrata benda i 
Dall' aurea verta .. 
Con pietà iiiiolita , 
Formò(;cun-- qùéfttf- 
; Schermo! alla Man.. 

E ravvolgendoti*.,.,, i 1 
Le dita molli 
Ili' dólce' g'una, ".} 
Invulnerabile 
La man d' Llifa ., :< 
Fè il Dio foyran. 
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Di fogge il Callìco ■ 
Strano inventore 
Non ebbe il vanto 
DÌ primo cingere 
La man di Guanto, 
Coni' el>be amor. 

Io fol (diceali ■ 1 
L' attuto Arderò j 
Con quella fpoglia 
Seppi difendere ■/ 
La man da doglia, • | 
Da rio malor. i 

All' Infid' Ercole ' ! 
DÌ .Neflb il dono. 
Non il pqflente 
Riufcito videfi 
Per farlo ardente 
Languire un 'dì- . 

Ne' prifehi focoli- ■ 
,11 ferreo Guanto 
All' ode altero 
Ne' campi Acaici 
Il Dio. guerriero . . 
Crudo fpedl . 

Ma nelle Italiche ■ 

Angliche e Franche 
Culte contrade, ■ 
Di quello or piacerò! 
In frefea etade. 
Le. Spofe ornar. 

La fulva Martora 
Dtfl Canadi , 
V albo Ermellino, 
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11 CafW provido, 
E '1 Zibellino 
In gara entrar- 

Ma h iota candida 
Fleflibil benda 
{ Amor foggiunfe ) 
Coi lor rariflimi 
Veli non giunge 
Vincere alcun . 

La mano eburnea 

Del Re degli Altri 



Con quel , nè mai 
Cingefi a brun. 

Se Natur' invida 

Straechiati 1* aggia, 

0 infetti arditi, 

Che ovunque aleggiano 
V* abbìaa {colpiti 

1 lor furor, 
Del Guanto cinganfi 

[ Che a Elifa offerii ) 
Oggi le Spole ; 
E tutto afeonderc, 
E far maeftofe 
Ei faprì ancor. 

Pentita Venere ' 

D' aver commello 
Difela al figlio 
Della man candida 
D' EHfa , il Ciglio 
D 1 ira turbò. 
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Con quel che il tumido 
Sera le (ottiene 
Vel di pudore, 
DÌ fm mais 1' invida 
Di nuovo amore ... 
Scaltra bendò • 

Ma gii la rofea 

Bocca, le Grazie 
Modero in guifa , 
Che forridendone , 
Il Guanto Elifa 
Tiaflefi allor, 
E a te, gran Vergine, 
Elifa ftefla 
■ — * Quello apprefenta 

■* Oggi , che al Talamo 

Ti mira intenta, 
; Tratta d' Amor . 

Sia quello il (imbolo 
a DÌ ftabil fede, 
,/ Di lieta forte: 

Degli Avi accrefeanfi 
Nel tuo Contorte 
L' alte virtù. 
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.A. H perchè mai ricoprefi 
La bella man correfe, 
Che moda dalle Grazie 
Il cor d' ognuno accefe? 

Mani , che il gìglio uguagliano 
Per lor bianchezza appieno, 
Ove fidando allegrali 
D' Amore Eurifó pieno. " '* 

Quelle fur meno candide 

Ch' Endimion ftringea, 
Quando dal carro argenteo 
A lui Cincia feendea. 

Ben puoi velare o Imene 

Guanto la bianca, e frefea 
Neve, di quella morbida 
Mano d' Amor dolc' efea • 

Che non farai che il libero 
Pender non erri intorno 
A lei, che 1' arte indebita 
Per te ci toglie al giorno. 

Spoglia crudele , ed Invida , 
Che privi le pupille 
Di si beata immagine 
U' par che Amor sfaville. 



Ma fe la copri , Immagina 
Il bel di lei, la mente, 
Per cui maggiore incendio 
Il cor d' Eurifo fence. 
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A Te le Grazie movono 
Gentil leggiadra Spofa, 
T. vaghe a te prefentano 
Un Giglio , ed una Rofa , 

Rofa così vermìglia 

Non orna li crin di Flora, 
Ch' efprime il tuo virgineo 
Pudor che U ciglio infiora . 

Rofa così purpurea 

Sol cede a quelle rofe, 

Ch' hai nelle guance morbide j 

Ove Amor par che poCe . 

Sulle pendici Idalie 

Nemmeno, o vago Enrifo, 
Natura mai non videfi 
Produrre un iiordiiilo , 

Che di Fiorìlla emuli 

La fede intatta , e pura , 
Che fddta nel più intimo 
Sta del tuo cuor ficura. 

E come un nodo allaccia 

E 1" uno e l* altro fiore. 
Allacci in modo fimile 
I voliti cuori amore. 
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VE' fra gli arredi amabili, 
A feta intefti, e ad oro, 
De' quali Imene placido 
A te ne fa teforo 
Col faretrato Amor! 

L' agitator de' Zefiri 

Ch' arma la delira imbelle, 
In guerra men terribile 
Fregio di Spofe e ancelle 
Atto a temprar 1" ardor. 

Le Grazie un dì non feppero 
Del mar di Guido in riva 
Awcnturofe porgere 
Alla Ciprigna Diva 
Un' arma sì gentil . 

Che feorto avrìan le celebri 
Neil' avvenire imprefe, 
Che col ventaglio mobile 
Delira dovea cortefe 
Stender da Battro a TU . 

Sà che per 1« guerreggia 

Col bel fembiante Amore, 
Con le fue luci fulgide, 
Col candido colore, 
Che di lignftro appar, 
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Non che coi vaghi e amabili 
Del fen del capo alteri 
\ Ornati fulgidiflimi , 
V 1 vanni fuoi leggeri 
Piace ad ..Amor potar: 

Pure il Ventaglio temefi 

Qua! arma la più invitta , 
Che d' un Lappone ftupido 
Potrebbe far fconiitta, 
Ed impiagarne il cor. 

Gode fanciulla amabile 1 
Sfidar guerriero in campo, 
E veder gode il mifero 
In van cercare Ica rapo 
Dai chiaro fuo valor. 

Ma in te Fiori Ila faggia 
Non è d' amore infido 
Arte che cerca tacita 
AI gentil braccio un fido 
Aver foftegno ognor. 

Ma folo è di modeftia 

Aperto fegno , e vero , 
Che non anela a (tendere 
Del fuo poter 1' impero 
Oltre all' amato ben . 

E lafcia eh' altre imparino 

Ne' moti or predi , or lenti 
Spiegar la fpeme credula, 
La pace, ed i lamenti, 
Ed altri all'etti in fen ■ 



E lafcia I modi frivoli , 
La vani cade, il fallo, 



Parti di Cielo eftmneo 
Ch' hanno 1' Italia guado, 
E ofeuran fin beltà. , t ' \ 
Ma ftudia i modi affàbili 

Ch' hanno del cor le chiavi, 
E le virtù che piacciono, 
E rendono foavi 
Le Spole io verde età . 
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I N un pratel fiorito 

Su 1' alba rugiadofa , 
Quand' aprefi a la rofa 
Il tumidetto fen, 

DI Ninfe un bel drapello 
Vidi , o gentil Fiorilla , 
Venirne da la Villa 
Al dolce aere feren , 

E fu la molle erbetta 

Che orna vali di fiori, 
File vezzofa, e Glori 
Si pofero a feder; 

L* altre moveano infieroe 

D' un tivù fu la fponda, 
Taluna dentro 1* onda 
Godendo di veder. 

Filide e Cleri intanto 

Di lunghe paglie d' oro 
Tediano i! bel lavoro 
D* un vago Cap«!lin . 

E mentre 1' opra induftre 
Faccnan le Paftorelle, 
Vedeafi iniiem con quelle 
Scherzar qualche Amorìn. 

Infra le molli paglie 

Qualcun fe n' afeondea, 
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E pofcìa invan (lendca 
L' ale al primiero voi . 
Ma il Capellin fornito 

E Ciori e File in fefla 
Stretto fui crine in tetta 
Provarlo ognuna vuol. 

Poi chiamati P altre erranti, 
Che con veloci piante 
Volano in un iftante 
L' opera a vagheggiar ; 
E chi y' aggìugne intorno 
Un naftro incarnatino , 
Chi '1 vago Capellino 
Di fiori vuole ornar. 

Dì rofe una corona 

Recò una Paftorella; 
Corona mai si bella 
Non cinfe a Imene il crin. 

La cupola fublime 

Con eiTa intorno cinfe , 
E ftretta ne P avvinfe 
Con nodo porporin. 

O Paltorelle amiche , 
AUor File vezzofa 
Dine, alla vaga Spofy 
Si rechi il hel lavor. 
Dunque gentil Fiori Ha 

L' agrefte dono accetta, 
Che, s' anco agrefte, afpetta 
Dal tuo bel crine onor . 
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Q>Uaì .vibrate (aggi ardenti ! . 
Belle Fibbie arcilucenti, 
Tai ' dall' uno , e 1* altro core 
Fiamme vibra il Dia d'amore. 

Qual per voi li tengon A rette 
A* bei piedi le Scarpette, 
Tal con dolci, auree catene 
Amendue gli ftringe Imene. 

Belle Fibbie ! 'aflài pregiate 

Se due Numi aflbmigliate ■ 
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Ricca e leggiadra macchina, 
Che i brevi e ruggitivi 
Afpetti periodici 
Del Ciel fegui e deferivi, 

Figlia d* indurire artefice 

Tu.nafci in Uranio lido', 
Clra ad Urania, a Pallade, 
E amica ai Dei di Grido. 

Sopra que' fpazi equabili 

Che tu ci additi e noti, 
Segnan Geometri, e Fifici 
Della uatura i moti t ■ "■ 

E fui medefmi fpazi 

O felici , o dolenti , 
Di loro vita fegnano 
Gli Amatiti i tot) eventi. 

Ma sii te lieta annovera 

Sempre foretti giorni :. '.< 

La Spofa felicìflima , 

Ch' ora a' nolìr* occhi adorni . 

Per me-fol gramo e mtfero 

Co' varj giri tuoi ... 
D' amoroia letizia 
Segnar un di non puoi . 



Se (acro ad Efculapìo 

Fu di mia etate il fiore, 
.Or abbattuto, e languido 
Nutre altre brame il core. 

Fra le funefie immagini 

D' affanni , arabafee , e morte 
Mi vuol afilitto a gemere 
Rigor d' avverfa forte. 

Piacer {navi e teneri, 

Dolci amorofi affetti, 
Vagheggiate delizie 
De" più geniali oggetti. 

Lied trafporti , e fpafimi , 
Pene felici, e pianti 
Di fpeme , e di letizia 
De' fortunati amanti, 

Che liete? Cure inutili 
Al la fio defir mio , 
E prima di conofcervi 
Jo vi faluto, addio. 

Invan cerco d' accendere 

Un raggio in fen di fpeme, 

Invan tento di fciogliere 

Il duol cbe m' ange e preme. 

E gii tranquillo , e immobile 
Quali fu porto aflifo 
Del mondo il vafto Oceano 
Di contemplar ma avvito. 



Vele fquarciate e lacere, 

Remi fpezzati e infranti , 
De' legni rotti, e naufraghi 
Io veggio a me davante. 

E in mezzo all' onde, ai turbini, 
£ fra perigli e mali 
Lottar anfanti e pallidi 
I miferi mortali. 

E alla fallace immagine 

D' un luunghiero affetto 
Sentir la pena, il toflico 
Di pentimento al letto . 

DÌ quanti il core, e 1' anima 
Con foavi catene 
In mezzo a' lieti applauft 
Non ftringi o biondo Imene ? 

E i fortunati aufpizj 

Cambianfi in un momento, 
Del tuo piè l' orme calcano 
La noja, il pentimento. 

Ma mai con maggior giubilo 
Scodi i* eburnea cetra , 
Nè per cagion più nobile 
Levai la voce all' etra , 

Come al felice annunzio 
Di quello fa uffa giorno, 
Al fuon lieto e feftevole 
Che irà Murra intorno; 
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Venite ornai dall' Adria, 
Venite o Spofi a noi ; 
E dell' augufla Patria 
Il genio fia con voi. 

Ove !" Anaflb rapida 

Bagna Je fparfe arene , 
Di Giano liete ed ilari 
Fate le piagge amene . 

Il piacer puro ingenuo 

Che in fen nutriamo accolto 
Dalla natura impreffovì 
Mirate a tutti in volto. 

A voi d' appreflb ferpemi 
Un deliriofo affetto , 
Che dolcemente m' anima, 
E '1 cor avviva il petto ■ 

E Tento al fin rivivere 

Un raggio in feu di fpeme, 
E al Sol qual nube feioglieriì 
Il duol che m'ange, e preme. 

Qui coppia bella, ed unica 
Le tue virtù mirai, 
E 1' alma veggio or ardere 
Di dolce fiamma ai rai , 

E fra la pompa fplendìda, 

Che s' offre agli occhi noftri, 
E t fregi e la dovizia 
Che in quello di ci moflri , 
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Cigni cari ad Apolline 
In lieto coro or odi 
Sincero omaggio telimi 
Di giufli applaufi , e ludi . 

Io pure al loro elèmpio 

Abbandonando il fuolo, 
Augel paluftre sforzorni 
Cogli altri alzarmi a volo. 

Al vario fuon , al rapido 
Moto eoo cui mifura 
La macchinetta vigile 
Il dì, la notte olcura 

Spofi d* un fato profpero 
Fauftlfliine vicende, 
E le dolcezze numera 
Dell' amor che t' accende. 

Pietre lucenti c candide 
Notino i di felici, 
E a' nollri voti i ferbino 
A lungo t Numi amici. 

Nè fallo ofeuro veggafi 

Di duo! nunzio fanello, 

Confervar la memoria 

D' un dì dolente e metto. 

Sulle ruote volubili 

Fia mai , eh' io fegni almeno 
Fra tanti oicuri e torbidi 
Un di lieto e fereno! 
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Fìa che contìnui a vivere 

Un raggio alfin di fpeme? 
E alfin da me difdolgafi 
Il duol che in' auge e preme? 



IL FINE. 
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